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ROMA «Questa non ve la perdono,
mi avete fatto votare per il Minclu-
pop». A sbottare così non è un parla-
mentare dell’opposizione, ma è Lino
Iannuzzi, senatore di FI, ieri nel corri-
doio di Palazzo San Macuto di fron-
te ai suoi alleati di An, Ignazio La
Russa e Domenico Nania. Presenze
che non si vedono spesso in Commis-
sione di Vigilanza, ma ieri la maggio-
ranza di centrodestra era in forze,
compresi i centristi dell’Udc. Obietti-
vo, raggiunto: approvare il parere sul
contratto di ser-
vizio fra Rai e il
ministero delle
Comunicazioni,
nel quale resta
presente quella
commissione sul-
la qualità che va-
luterà buon gu-
sto o volgarità
dei programmi
tv. L’opposizio-
ne ha abbando-
nato i lavori e ha
annunciato un ricorso al Tar contro
un testo che giudica «fortemente vi-
ziato da illegittimità e incostituziona-
lità», secondo Antonello Falomi, Ds.
Michele Lauria, della Margherita,
parla di «commissione di censura
senza precedenti». Rifiutata anche la
mediazione proposta da Davide Ca-
parini, capogruppo della Lega, «im-
posta da Gasparri». Eccola: istituire
la commissione (che resta un organo
governativo), ma con soli cinque
membri, due della Rai, due del Consi-
glio Nazionale Utenti; l’esponente
del governo sarebbe solo un «osserva-
tore», senza diritto di voto. Il parere
della Vigilanza è stato votato dalla
sola maggioranza, dato che erano riu-
sciti a garantire comunque il nume-
ro legale (soprattutto dopo l’uscita
dell’opposizione e la richiesta di veri-
fica del numero da parte di Falomi).
In realtà tutto il contratto di servizio
è impresso dallo stampo leghista (in
questi giorni di trattative fra liste elet-
torali e Devolution sono molti i pe-
gni pagati dalla maggioranza alla Le-
ga). Ma sulla commissione «qualità»
è stato proprio il Carroccio a fare il
«ribaltone». In partenza tutti d’accor-
do per toglierla, Lega in testa, come
aveva proposto il presidente della Vi-
gilanza, Claudio Petruccioli. Poi, la
settimana scorsa il dietrofront, e ieri
la mediazione leghista. Un appunto
al presidente Petruccioli, che aveva
invitato l’opposizione a non lasciare
la seduta, lo fa Lauria: «incauto» l’ap-
prezzamento verso la disponibilità
del ministro Gasparri ad aspettare il
parere della Vigilanza prima di firma-
re il contratto di servizio. Lo farà
domani, inserendo le modifiche. Ga-
sparri è soddisfatto del risultato, re-
spinge i dubbi di incostituzionalità e
ricorda a chi vuole ricorrere al Tar
che «incontrerebbe probabilmente la
stessa sorte che ottennero coloro che
contestarono i nostri provvedimenti
in precedenza». E giù l’elenco, dal
caso RaiWay alla legitimità del Cda
made in japan da parte della Corte
dei Conti. Un contratto virato sul
verde padano in molti passaggi: la
mezz’ora alla settimana che RaiTre
nazionale dovrà cedere alle reti regio-
nali (con una rotazione dei Tgr sul
satellite); più spazio alle minoranze
linguistiche (per primo il Friuli, ter-
reno interessante per il braccio di
ferro sulle amministrative); tolto in-
vece lo spazio per gli stranieri che

vivono in Italia. Cambia il metro di
formulazione del canone: Petruccioli
aveva chiesto di togliere dal testo Ga-
sparri la valutazione della qualità, la-
sciando solo i criteri economici co-
me l’inflazione, (già presenti). Se Ca-
parini era d’accordo anche su que-
sto, (da ex evasore politico...), ieri ha
fatto dietro front, ottenendo però
che ci sia una «penalizzazione»: se la
Rai non rispetta, per esempio, le nor-
me sui minori, il canone può diminu-
ire. Sarebbe divertente sapere che ne
pensa il direttore generale Rai, Ago-
stino Saccà, che lamenta «il canone
più basso d’Europa». Nel parere del-

la Vigilanza anche
un 10% in più di
programmi per i di-
sabili.

Petruccioli re-
sta della sua idea:
«Avrei abolito la
commissione di
qualità» ma, per
quanto invierà il pa-
rere sul contratto ai
presidenti delle Ca-
mere e al ministro
delle Comunicazio-

ni, lo giudica con «basi giuridiche
confuse e precarie», da correggere
nella legge di sistema, «chiarendo
che sulla qualità della programmazio-
ne il governo non ha nessuna compe-
tenza». L’opposizione protesta in
massa: «La verifica della qualità spet-
ta al Cda, ma si vede che il ministro
Gasparri non si fida del Cda Rai...»,
commenta Giuseppe Giulietti, Ds;
Giovanna Melandri, Ds, condanna la
«longa manus» del governo sulla cul-
tura, che rivela «l’insopprimibile vo-
glia di censura ed autoritarismo».
«Siamo ritornati alle vecchie e odiose
forme di censura», protesta Franco
Giordano, di Rifondazione, «così si
impedisce ogni critica o forma di dis-
senso delle politiche governative».
La maggioranza accusa il centrosini-
stra di «essere in perenne Aventino»
(Butti, An) per l’abbandono della
commissione, «strumentalizzazioni
politiche», secondo il forzista Barelli.

Anche l’Usigrai, sindacato dei
giornalisti Rai, boccia il «guinzaglio»
posto al servizio pubblico: «L’osser-
vatore ministeriale è incompatibile
con l’autonomia editoriale». A Viale
Mazzini ieri si è riunito il Cda due
ormai sempre più depotenziato: isti-
tuita una «giornata della famiglia» e
iniziato l’esame delle linee strategi-
che del piano di comunicazione» affi-
dato a Guido Paglia (forse destinato
al Cda per An). Ancora vaghi i tempi
di un rinnovo; sembra che dalle Fs
Cimoli abbia dato il via libera alla
presidenza Baldassarre, restando lui
amministratore delegato. Questo po-
trebbe aprire la strada al passaggio di
Piero Gnudi dall’Enel alla Rai (in
quel caso il direttore generale potreb-
be essere Masi, uomo vicino a Letta,
gradito a FI ma anche ad An). Oppu-
re uno «scongelamento» del centri-
sta Marco Staderini e la nomina di
due dell’opposizione (Iseppi- Del Bo-
sco?). Intanto il consigliere leghista,
Ettore Albertoni, si è scusato per la
gaffe sullo scoppio della fabbrica di
bottoni di Bolgare, in Lombardia:
aveva criticato l’apertura del Tg re-
gionale sul fatto. «Chiedo scusa alle
vittime a ai familiari», perché «non
ero stato correttamente informato».
Nella bufera Paolo Francia, direttore
di RaiSport, che non vuole acquistare
i diritti per le gare di sci, contraddet-
to però dal boom di ascolti: il 18,47%
per il Supergigante femminile, sabato
scorso a Cortina d’Ampezzo.

L’opposizione abbandona
i lavori, la maggioranza
approva il contratto da sola
Iannuzzi, Forza Italia:
mi avete fatto votare
un Minculpop

Giulietti ricorda:
il controllo di qualità

spetterebbe al consiglio
di amministrazione oggi

dimezzato. Usigrai:
s’imbriglia il servizio pubblico
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Sulla Rai il marchio verde padano
Approvato il contratto di servizio. Che prevede un guinzaglio politico, la commissione «qualità»

Spazio alle redazioni
locali a discapito del
Tg3. Via gli spazi
immigrati, compaiono
le minoranze
linguistiche

Petruccioli: sulla
qualità della
programmazione il
governo non ha, e non
deve averla, alcuna
competenza

ROMA Oggi a Palazzo Marini a Roma si tiene il conve-
gno «Idee e proposte per una riforma del sistema radio-
televisivo» organizzato dai Ds, al quale interverrà il
segretario Piero Fassino. Giorgio Bogi illustrerà lo sche-
ma di una proposta di legge della Quercia. Introduce
l’incontro Fabrizio Morri, responsabile informazione
Ds; fra gli ospiti le Autorità, personalità di Rai, Media-
set e La7, la Fnsi e la Fieg, «Articolo21», radio e tv
private, i produttori, attori, e consumatori. Dalle 15,30
alle 20.

La commissione sulla qualità dei program-
mi Rai resta nel contratto di servizio. Che
ne pensa?
«Tutto ciò tradisce una cultura interventista sulla

qualità culturale, soprattutto da parte delle forze più
estremiste, An e Lega. Ma il governo non deve mettere
bocca sui programmi del servizio pubblico. Spetta al
Cda Rai e alla Vigilanza».

Anche sul canone sono stati inseriti i criteri
qualitativi e un’eventuale diminuzione, se la
Rai non rispetta le norme sui minori. Una logi-
ca punitiva?

«Anche il canone dovrebbe essere tolto dalla com-
petenza del governo per tornare in ambito parlamenta-
re. Più che inserire delle “punizioni”, sarebbe meglio
dare degli incentivi perché la Rai possa raggiungere
degli obiettivi mancati. E, come Ds, proporremo che
nella riforma il pagamento del canone sia calcolato in
base al reddito in modo progressivo, con delle esenzio-
ni per le fasce più deboli».

Per la legge Gasparri i tempi sono accelerati,
Paolo Romani, di Fi, parla di un’approvazione
a luglio o, al massimo a settembre.
«È indubbio che la riforma sia urgente, l’ha solleci-

tata anche il Capo dello Stato. Ma la legge Gasparri è
inadeguata, senza parlare dei sospetti di incostituziona-
lità».

Quali?
«Sembra fatta apposta per depotenziare la senten-

za della Corte Costituzionale, insomma, per salvare
Rete4 dall’invio sul satellite».

Perché è inadeguata?
«Gasparri congela l’attuale duopolio. E lo fa con

un’operazione astuta: con la scusa del futuro digitale

terrestre nel 2006 non apre subito lo spazio ad altri
soggetti. Resta l’attuale diarchia, invece di dare spon-
da alle emittenti private, oggi sacrificate dalle nor-
me e dal fatto che Rai e Mediaset assorbono il 95 %
della pubblicità. Il testo di Gasparri rivela un assillo:
proteggere le posizioni dominanti che appartengo-
no al capo del governo. Il tetto delle 20 per cento
delle risorse è incalcolabile e, con il trucchetto del-
l’aumentare il numero dei canali, si salva Rete4. È
una non riforma. E non esclude una privatizzazio-
ne totale della Rai. Sulle nomine del Cda, infine, se
il presidente può essere di garanzia, resta l’ingom-
bro del governo nella scelta dei consiglieri».

Cosa propone la Quercia?
«Stiamo pensando a una Fondazione che acquisi-

sca le azioni dal Tesoro, con un comitato direttivo di
cinque membri nominati dal Parlamento, cioè dalla
commissione di Vigilanza, con un voto singolo per i
consiglieri, in modo che vadano due alla maggioranza
e due all’opposizione. Un amministratore delegato al
posto del direttore generale, che nomini i direttori di
rete e testate. Una visione più aziendale, insomma, che

risponda al Parlamento e non al governo».
I Ds presenteranno un disegno di legge, o sarà
unito ai testi dell’opposizione?
«Abbiamo uno schema, e oggi accoglieremo dei

suggerimenti dagli esperti del ramo. Vuole essere un’al-
ternativa alla legge Gasparri presente nei lavori parla-
mentari. Poi andrà armonizzato al testo Maccanico,
che per gran parte è una base di lavoro, al vecchio 1138
che è stato ripresentato, alle proposte dello Sdi e del
Pdci».

Potrebbero tradursi in emendamenti?
«Dipende dalla disponibilità del governo e della

maggioranza: se vogliono, il comitato ristretto potreb-
be esaminare tutti i testi di legge e tirarne fuori uno
unico. Se questa disponibilità non c’è, presenteremo
un forte pacchetto di emendamenti».

Molti nell’Ulivo chiedono che Gasparri ritiri il
testo e lo cambi.
«È difficile che un ministro ritiri la sua legge. Se

davvero vogliono dialogare bene, se vanno avanti solo
col testo attuale sarà una battaglia dura».

n.l.
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MILANO Il giornalista Giulia-
no Ferrara è stato
riconosciuto da Tribunale di
Bergamo colpevole di
diffamazione aggravata nei
confronti di Antonio Di
Pietro.
Accogliendo la richiesta del
pubblico ministero Angelo
Tibaldi il collegio giudicante
(presidente Armando
Grasso) ha condannato
Ferrara a una multa di 750
euro, oltre a un risarcimento
di 30.000 euro e alla
rifusione delle spese di
costituzione di parte civile e
di giudizio.
Il processo riguarda alcune
affermazioni rese da Ferrara
nel corso della trasmissione
«Uno contro tutti» andata in
onda il 15 settembre '97 su
Canale 5.
Era in atto la campagna
elettorale per il seggio
senatoriale del Mugello e nel
corso del dibattito il
giornalista aveva detto che
un pubblico ministero che si
è fatto pagare dai suoi
inquisiti è bene che non
diventi senatore.
Da qui la querela di Antonio
Di Pietro.

Cuore della riforma Gasparri, la volontà di salvare Rete4 dal satellite. Oggi il convegno dei Ds

«Ha vinto la cultura interventista di Lega e An»Fabrizio Morri
responsabile informazione dei Ds

Giuseppe Caruso

«Perché Cesare Previti è stato ricandidato e
Matacena no? Eppure mi sono comportato
da amico nei confronti di Silvio Berlusconi
andando a testimoniare a Palermo e Caltanis-
setta». L’ex onorevole di Forza Italia Amedeo
Matacena, imprenditore calabrese, aveva
espresso così tutto il suo disagio all’indomani
dell’esclusione dalle liste azzurre, dopo due
legislature di onorata militanza, in una inter-
vista al Corriere della Sera.

L’amarezza era dovuta anche alla condan-
na inflittagli nel marzo del 2001 dal tribunale
di Reggio Calabria per partecipazione ad asso-
ciazione mafiosa, 5 anni e 4 mesi. Matacena si
era evidentemente sentito solo, proprio nel

momento in cui i suoi legali presentavano
appello alla sentenza per vizi di forma. Ma
Forza Italia non si è dimenticata dell’ex onore-
vole ed attraverso la Giunta per le autorizza-
zioni della Camera lo ha sostenuto nella più
incredibile delle richieste: l’insindacabilità
parlamentare, con cui è possibile mandare a
monte la condanna di primo grado nel pro-
cesso di appello.

Per insindacabilità (art.68 della Costitu-
zione) si intende l’impossibilità da parte del
potere giudiziario di chiamare un parlamenta-
re a rispondere delle opinioni espresse e dei
voti dati nell’esercizio delle sue funzioni. Nor-
malmente alla Giunta per le elezioni arrivano
richieste di parlamentari querelati e che pri-
ma delle udienze invocano l’insindacabilità
per le loro opinioni.

Nel caso di Matacena però si è agito come
mai era accaduto. Prima di tutto perché l’im-
prenditore non è stato eletto in questa legisla-
tura e poi perché in nessun caso si era chiesta
un’applicazione estensiva dell’insindacabilità
per una sentenza di condanna.

I rappresentanti del Polo nella Giunta
(guidati dall’avvocato-parlamentare Niccolò
Ghedini) hanno insistito su questa strada ap-
pigliandosi a due punti, che rappresentano
pericolosi precedenti. Matacena era deputato
al tempo del processo e la condanna del tribu-
nale di Reggio Calabria recita tra le altre cose:
«...Matacena si era impegnato come parla-
mentare a promuovere iniziative finalizzate
al sostanziale indebolimento della normativa
sui collaboratori di giustizia e le restrizioni
carcerarie previste dall’articolo 41-bis dell’or-

dinamento penitenziario».
L’onorevole Cola di Alleanza Nazionale,

relatore, sembra appoggiare la tesi di Matace-
na, che è stato addirittura invitato a parlare
davanti alla Giunta per sostenere le sue ragio-
ni. E’ chiaro come il pronunciamento, atteso
oggi, della Giunta per le elezioni a favore
della insindacabilità di Matacena nel caso in
questione porterebbe all’ annullamento della
sentenza di primo grado per vizio di forma.

Il processo andrebbe così rifatto, con tut-
to quello che ne consegue, come la possibile
prescrizione del reato. Un fatto che viene con-
siderato scandaloso, senza precedenti, e che
proprio oggi verrà discusso dalla Giunta per
le elezioni, dove il Polo dispone della maggio-
ranza e può quindi venire incontro all’ex com-
pagno di coalizione.

Lo strano caso di Amedeo Matacena, per il quale Forza Italia chiede una insindacabilità permanente. Ne discuterà oggi la giunta per le elezioni, che potrebbe annullare la condanna

Condannato per mafia, non più deputato. Sarà «graziato»?

Tg1
Si capisce lontano un miglio che il Tg1 è favorevole alla guerra. David
Sassòli, che già sottolinea tutte le parole, pareva più eccitato del solito
e anche Giulio Borrelli da New York non scherzava. In tanta guerra, il
Tg1 non ha dato una briciola di spazio a quanti, non solo in Italia, la
guerra non la vogliono. Questa non è linea politica e nemmeno
propaganda: è censura. Si va dove vuole Berlusconi. Breve spazio
anche per il ministro Castelli. Il Tg1 insiste molto sui "magistrati
politicizzati" che il centrodestra ritiene fenomeno "non più tollerabi-
le". E’ evidente che magistrati e avvocati passati armi e bagagli con
Forza Italia non contano. E ben venga la guerra. Se davvero comincerà
il 27 gennaio, sarà una coincidenza benedetta: lo stesso giorno, la
Cassazione deciderà se trasferire da Milano i processi contro Berlusco-
ni e Previti.

Tg2
Più articolato e corretto sulla guerra il Tg2. Almeno ha dato un po’ di
spazio al documento pacifista dell’Internazionale socialista. L’unica
cosa che non c’entrava niente era la copertina sul pattugliamento delle
coste francesi in attesa della chiazza di petrolio della Princess. Era un
normale servizio, firmato da Enzo Micalizzi. Probabile che sia andato
a coprire il buco di un’altra copertina, pensata e poi non riuscita.

Tg3
Il Tg3 di ieri sera ha puntato soprattutto su un aspetto della guerra
imminente: se Bush e Blair attaccheranno da soli (cosa che pare ormai
certa), l’Onu potrà chiudere bottega, tanto non conta niente di niente.
Gli aerei americani potranno sorvolare il nostro territorio poiché "è
un atto dovuto in condizioni di reciprocità", ha detto il ministro
Martino. Ovvero, anche i nostri aerei militari potrebbero sorvolare gli
Stati Uniti, da Washington a San Francisco. Che qualcuno ci provi e
vediamo cosa succede. E se il ministro Castelli continua la sua guerra
privata contro i magistrati, intanto è nata la Commissione "qualità",
che sorveglierà i programmi Rai. Traduzione: il cavalier Berlusconi
prende ufficialmente possesso della Tv pubblica, come il signor Gallia-
ni ha preso possesso del campionato e vuole regalare finalmente lo
scudetto al Milan. Legittimi sospetti, illegittimi fischietti.

Ferrara condannato
per diffamazione
Dovrà risarcire Di Pietro
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